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1 minuto 
Stangata milionaria 
per Holcim 
negli Stati Uniti 

Caso Siria da 778 milioni 
Pesante sanzione per Holcim 
negli Stati Uniti: il colosso del 
cemento pagherà 778 milioni 
di dollari (775 milioni di franchi) 
per archiviare le accuse che 
riguardavano l’attività in Siria 
di Lafarge, l’entità francese 
con cui nel 2015 si è fuso il 
gruppo elvetico. Lo ha indicato 
ieri pomeriggio la stessa 
Holcim, dopo che il titolo era 
stato sospeso in Borsa. Il caso 
concerne le indagini del 
Dipartimento di giustizia (DoJ) 
americano sulle attività di 
Lafarge e della sua nel 
frattempo chiusa filiale siriana 
(Lafarge Cement Syria, LCS). 
Alcuni dirigenti della società 
erano nel mirino degli 
inquirenti per aver versato 
denaro all'ISIS e ad altri gruppi 
armati fra il 2013 e il 2014 allo 
scopo di mantenere in 
funzione il suo stabilimento di 
Jalabiya, nel nord del Paese, 
nel pieno della guerra civile. 
Secondo i termini del 
patteggiamento con il DoJ, 
Lafarge e LCS hanno accettato 
di dichiararsi colpevoli 
dell'accusa di aver cospirato 
per fornire supporto materiale 
a organizzazioni terroristiche 
straniere in Siria tra l'agosto 
2013 e l'ottobre 2014. Il DoJ ha 
rilevato che gli ex dirigenti di 
Lafarge e LCS coinvolti nel 
caso hanno nascosto il dossier 
ai vertici di Holcim prima e 
dopo l’acquisizione di Lafarge 
da parte di Holcim, nonché ai 
revisori esterni.  

Auto, mancando 
le nuove è corsa 
alle occasioni 

Prezzi cresciuti del 28% 
Le difficoltà nella consegna dei 
veicoli nuovi dovute al 
coronavirus e alla guerra in 
Ucraina hanno fatto salire i 
prezzi sul mercato dell’usato, 
anche in Svizzera. È quanto 
emerge da un’analisi dalla 
società di confronti Internet 
comparis.ch. Il costo medio di 
una vettura d’occasione è 
salito del 28% rispetto al 
periodo pre-COVID, con punte 
del 50% per le auto elettriche. 
Nello stesso tempo l’offerta è 
calata del 29%. Stando a 
Comparis, nel terzo trimestre 
di quest’anno per un veicolo 
d’occasione a combustione si 
spendevano in media 29.550 
franchi, a fronte dei 23.161 
registrati nel primo trimestre 
del 2020. Per le elettriche  
l’aumento dei prezzi è più 
marcato rispetto al periodo 
pre-pandemia: da 34.681 a 
51.878 franchi. 

SWISS RE IN PERDITA 
Swiss Re dovrebbe terminare 
il terzo trimestre con una 
perdita di circa 500 milioni di 
dollari, soprattutto a causa dei 
danni causati dall’uragano Ian 
(tra i 50 e i 65 miliardi e costi 
per 1,3 miliardi), che a fine 
settembre ha devastato parte 
della Florida. Il redimento del 
10% non sarà quindi raggiunto.

I dati demografici del Ticino so-
no drammatici: è quanto soste-
nuto dall’economista Ivano 
Dandrea e dal geografo Martin 
Schuler in occasione della pre-
sentazione “La crisi demogra-
fica e il futuro del servizio pub-
blico dei media nella Svizzera 
italiana”, svoltasi a Lugano e 
promossa dalla CORSI-Socie-
tà cooperativa per la radio-te-
levisione svizzera di lingua ita-
liana, e da Coscienza Svizzera.  
I dati appaiono in controten-

denza rispetto alle evoluzioni 
positive registrate mediamen-
te nel Paese, soprattutto nei 
Cantoni centrali.  

“L’eccezione ticinese vede”, 
dopo la forte crescita registra-
ta a partire dal secondo dopo-
guerra, una brusca inversione 
di tendenza nel numero di abi-
tanti, avviatasi a partire dal 
2016, e appare destinata a con-
tinuare anche per il futuro, con 
un progressivo invecchiamen-
to della popolazione e una di-
minuzione della quota di gio-

vani. Alcuni dati statistici ap-
paiono particolarmente signi-
ficativi: il tasso di natalità nel 
nostro Cantone è del 7,1 a fron-
te del 9,9 su base nazionale; 
quello di fecondità delle don-
ne ticinesi dell’1,28 rispetto 
all’1,46 e il tasso di mortalità 
dell’11,6 contro l’8,8 svizzero. 
Elevata invece, oltre la media, 
la nostra speranza di vita, so-
prattutto per quanto riguarda 
la popolazione femminile. An-
che i saldi migratori volgono al 
rosso, mostrando un Ticino 

Preoccupa l’andamento 
demografico del Ticino 
DIBATTITO / Le conseguenze non sarebbero solo di natura economica, ma 
anche sul servizio pubblico radiotelevisivo e di minor peso politico a Berna

meno attraente sia per i giova-
ni, sia per gli anziani. Si mostra 
più altalenante la curva migra-
toria internazionale rispetto 
a quella intercantonale. La pri-
ma ha raggiunto un picco posi-
tivo nel 2013 per poi ripiegare, 
soprattutto nel 2017, ma evi-
denzia una nuova fase di ripre-
sa a partire dal 2021. 

Quali possono essere le 
conseguenze di questo scena-
rio? Secondo i relatori può ve-
rificarsi una perdita di peso 
politico e di capacità di rap-
presentanza a livello federa-
le, oltre a minori investimen-
ti nella nostra area, come già 
dimostrerebbero i fondi pen-
sione che si stanno ritirando 
dal Ticino. Le conseguenze po-
trebbero coinvolgere posta, 
ferrovie e la stessa SSR. 

L’aspetto della chiave di ri-
parto degli investimenti del 
servizio radiotelevisivo pub-
blico fra le diverse aree del Pae-
se è stato al centro delle anali-
si, per le sue correlazioni con i 

dati demografici relativi alle va-
rie componenti linguistiche 
del Paese, nonostante i vinco-
li ed i criteri di solidarietà che 
guidano l’azione di SSR, come 
ha sottolineato Martin Candi-
nas, Consigliere nazionale gri-
gionese.  

Per Luigi Pedrazzini, presi-
dente della CORSI, i rischi di 
conseguenze economiche e 
sociali esistono come conse-
guenza di minori spese e inve-
stimenti, soprattutto qualora 
venisse accolta l’iniziativa “No 
Billag 2” che promuove un ca-
none abbassato a 200 franchi. 
Se l’iniziativa sarà respinta, le 
conseguenze possono risulta-
re meno importanti, vista la 
missione interculturale e in-
terlinguistica dell’ente e, co-
munque, il ruolo di servizio 
pubblico che caratterizza 
l’azienda. Ma il punto focale, 
ha ribadito Pedrazzini, è che 
all’azienda siano assicurate co-
munque sufficienti risorse 
economiche.  Gian Luigi Trucco

Generoso Chiaradonna 

Il primo obiettivo 
dell’Agenda 2030 delle 
Nazioni Unite è 
l’eradicazione della 
povertà estrema entro la 
fine del decennio. Su 
questo ambizioso 
obiettivo pesano oggi tre 
fattori che scuotono gli 
equilibri globali  e 
mettono a dura prova i 
Paesi più fragili. 

Ne abbiamo parlato con il pro-
fessor Pietro Veglio, economi-
sta e membro della Commis-
sione federale  per la coopera-
zione internazionale e ospite 
sabato 22 ottobre del Simposio 
FOSIT all’USI di Lugano con ini-
zio alle 9.30 (www.fosit.ch). 

L’obiettivo numero 1 dell’Agen-
da 2030 dell’ONU prevede di eli-
minare la povertà estrema entro 
il 2030. Come misurare i risultati 
raggiunti finora?  
«A livello internazionale la so-
glia della povertà estrema indi-
viduale è definita da una soglia 
di 1,90 dollari al giorno adatta-
ti alla parità del potere d’acqui-
sto locale. Un ammontare di-
scutibile perché basta aumen-
tarne di alcuni dollari il valore 
per raddoppiare il numero del-
le persone in povertà estrema. 
La soglia di 1,90 dollari ha però 
il vantaggio di facilitare i para-
goni internazionali fra Paesi di-
versi. E di motivare i singoli go-
verni a essere più proattivi nel-
la lotta alla povertà mobilitan-
do risorse fiscali domestiche 
per finanziare opere di infra-
struttura, educazione e salute 
pubblica. Oppure offrendo 
condizioni-quadro attrattive 
per investimenti privati che 
creino nuovi posti di lavoro. 
Ogni governo è libero di defi-
nire una soglia nazionale  più 
ambiziosa e decretare misure 
mirate di lotta alla povertà, va-
lorizzando le potenzialità re-
gionali di crescita futura. Dal 
1990 al 2019, grazie anche al pro-

Per l’economista ticinese la tendenza di riduzione della povertà nel mondo si è arrestata nel 2020 con il COVID-19.  ©TI-PRESS/SAMUEL GOLAY

cesso di globalizzazione, il nu-
mero delle persone in povertà 
estrema si era più che dimez-
zato, da 1,8 miliardi a 700 milio-
ni. Una diminuzione attribui-
bile alla massiccia diminuzio-
ne della povertà in Cina e in al-
tri Paesi asiatici, mentre i pro-
gressi nell’Africa subsahariana 
sono stati scarsi e le disugua-
glianze sociali all’interno di pa-
recchi Paesi sono aumentate. 
Un progresso insufficiente ma 
incoraggiante grazie alla dimi-
nuzione della mortalità alla na-
scita e materna e a un migliore 
accesso all’istruzione». 

Quali sono le principali cause 
dell’arresto della riduzione della 
povertà estrema? 
«Il trend di riduzione si è dram-
maticamente arrestato nel 
2020. Complice la pandemia 
che ha messo in ginocchio la 
stragrande maggioranza dei 
Paesi in via di sviluppo. Si è ag-
gravato con le drammatiche 
conseguenze dei cambiamen-
ti climatici, caratterizzate da 

perdite umane e danni mate-
riali sempre più elevati deri-
vanti da inondazioni incontrol-
late, periodi di siccità e ondate 
di calore soffocanti. I recenti 
violenti monsoni che hanno 
colpito il Pakistan hanno som-
merso le case di milioni di per-
sone, forzando lo sfollamento 
degli abitanti, in condizioni di 
estrema precarietà. Un terzo 
del territorio nazionale è sta-
to inondato – comprese le ter-
re agricole più fertili e dedica-
te alle coltivazioni di riso, fru-
mento e canna da zucchero – 
con immense perdite a livello 
di raccolti. Nei Paesi più pove-
ri, inoltre, la riduzione della po-

vertà estrema è coincisa con le 
conseguenze economiche col-
laterali della guerra in Ucraina. 
Complici gli aumenti dei prez-
zi degli alimenti e dell’energia 
sui mercati mondiali in segui-
to al blocco all’export di cerea-
li dall’Ucraina e a quello del gas 
russo. Successivamente la de-
cisione della Federal Reserve 
di aumentare i tassi d’interes-
se per lottare contro l’inflazio-
ne ha provocato l’aumento del-
la quotazione del dollaro. Nei 
Paesi a basso reddito, l’esplo-
sione dei costi dell’import - co-
sì come degli ammortamenti e 
interessi sui debiti esteri in dol-
lari e la contestuale svalutazio-
ne delle monete nazionali - ha 
esacerbato gli effetti inflazio-
nisti sui prezzi degli alimenti 
importati, aggravando i rischi 
di fame e malnutrizione. Quan-
to all’indebitamento sovrano, 
oltre allo Sri Lanka, altri dieci 
Paesi – Argentina, Libano, Gha-
na, Surinam, Zambia, Etiopia, 
Burkina Faso, Repubblica del 
Congo, Mozambico ed El Salva-

dor – rischiano l’insolvenza. Il 
destino di questi e altri Paesi 
poveri è attualmente legato a 
decisioni geopolitiche prese a 
Mosca e Washington, ma anche 
a Pechino, visto il peso dei de-
biti accumulati nei confronti 
della Cina e la necessità di ri-
strutturarli con la partecipazio-
ne di tutti i creditori. Quanto 
all’ipotesi di una globalizzazio-
ne immune da rischi geopoli-
tici si è rivelata illusoria». 

Quali cause incidono maggior-
mente sulla povertà estrema? 
«A corta scadenza gli effetti col-
laterali della guerra in Ucraina, 
perché la cooperazione inter-
nazionale è toccata negativa-
mente dalle conseguenze di 
questo tragico evento e dalla 
sua imprevedibilità. A media e 
lunga scadenza la disponibili-
tà della comunità internazio-
nale a cofinanziare gli adatta-
menti ai cambiamenti climati-
ci in corso nei Paesi poveri e la 
loro transizione energetica ver-
so le rinnovabili».

L’INTERVISTA / PIETRO VEGLIO / membro della Commissione federale per la cooperazione internazionale 

«La lotta alla povertà rallentata 
da guerra, clima e inflazione» 

Le decisioni della Fed 
possono risultare 
fatali per i Paesi 
in via di sviluppo 
e indebitati in dollari


